2° DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-31)


La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
DEUS CARITAS
 
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto:
beati quelli che pur non avendo visto, crederanno
(Gv 20,29)
Le ferite di Gesù risorto
annunciano l’amore misericordioso
del Padre che ha creato ogni essere
per l’immortalità e l’uomo per la vita.
Parto difficile, dare vita all'uomo nuovo!
Gemito soffocato dalla morte, l’uomo 
da allora è generato per la non-vita, 
funesto prezzo della caduta fatale.
Ma la vita vera ha un altro sapore. 
sa di amore, perché l’amore fa vivere; 
sa di misericordia paterna e materna,
perché in essa siamo stati concepiti.
La Misericordia dà vita ad ogni essere,
nella sua pietà profonda, Dio è fedele 
al peccatore; nell'amore trasformante, 
ci rigenera alla fecondità trinitaria.
È il cuore dì Cristo risorto che pulsa 
in chi conosce il Padre e si lascia animare
dallo Spirito Santo, per essere annuncio 
al mondo della divina misericordia.
Risuoni in tutte le nazioni della terra 
l’annuncio festoso della vittoria di Dio
sul mondo lacerato dal non-amore che
distrugge l’uomo nel silenzio della morte.
Dio si presenta a noi nel Cristo risorto
per far conoscere l’Amore Misericordioso: 
amore che crea e ricrea la vita, 
amore che fa crescere, perdona e salva.
La storia canta l’amore di Dio
che mette in cammino uomini e popoli;
innalza poveri abbandonati per arricchirli
di doni insperati di fede e di carità.
L’amore di Dio è fedele a se stesso,
si offre senza pretesi contraccambi,
conquista i cuori degli uomini
con i legami sponsali della sua tenerezza.
Il suo amore non è sentimento che passa
ma è persona fatta carne d’amore;
ha un volto di luce, un cuore di eternità,
un corpo offerto per il trionfo dell’amore.
Gesù è la Misericordia del Padre:
il suo cuore trafitto d’amore,
corpo di luce che vince la morte,
Spirito effuso per conquistare le anime.
Beato chi crede all’Amore di Cristo:
subito sperimenta la tenerezza di Dio
che lo accompagna nel cammino
della vita, fatta spesso di lacrime amare.
Beato Tommaso che vedendo ora credi;
beati gli uomini dalla fede pura che  credono
all’amore di Dio che sgorga, come acqua
di vita, dal cuore trafitto di Gesù.
Sì, la fede è un dono di luce, ma l’amore
è presenza quotidiana che rigenera
l’uomo racchiuso nel grembo di Dio.
L’amore si scopre sul volto di Cristo risorto,
nelle mani trafitte e nei piedi crocifissi,
nel corpo martoriato del fratello che cade,
sul volto di chi ti guarda riconoscente
e ti fa vedere Dio, Padre di Misericordia.
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